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SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONE Venerdì 12 dicembre 1997l’Unità25
Lettere sul disagio

I soldi,
la Chiesa,
il bisogno
del padre

PAOLO CREPET

Dopo un’estenuante maratona notturna è stato raggiunta un’intesa

Sul clima faticoso accordo
ma già gli Usa ci ripensano
Per la prima volta 150 Paesi s’accordano per tagliare l’emissione dei gas che provocano
l’effetto serra. Al Gore: ratificheremo solo se aderiranno anche i paesi in via di sviluppo.

La teoria di un geofisico americano

Una serie di terremoti
avrebbero distrutto
Micene, Troia, Cnosso
nell’età del Bronzo

Caro Signor Crepet,
mi riferisco alla sua letterasui giovani,
il Papaecc. Noi cattolici siamo ormai
come quei figli di coppie famose di at-
tori dei quali il sistemadel cinema fa
dei mostri che i figli devono subire. I
cattolici vorrebbero un padre normale
con il quale capirsi e noncapire, come
accade infamiglie normali. Anche
con la complicità dipartedellagerar-
chia il costume e il pensiero laico pas-
sato dell’ateismo e bigottismo ha fatto
delPapa un mostro intoccabile, un
sangennaro solo da adorare. Come
cattolici, in unaChiesa che non è una
democrazia ma nemmeno una corte
orientale,perché non pensare che il
woitilismo sia l’inverno della Chiesa:
nessuna discussione, il popolo ridotto
a folla, la distruzionedel laicato, la fe-
deridotta a superstizione educatrice
della vita socialeecc? Non si può. Lei
diceche i giovani trovano unpadre.
Ma chivorrebbe unpadrecosì,meglio
essere orfani. Unbambino sa che «ba-
gni i folla» fa pensare a Paperon de Pa-
peroni. Il pensiero laico non lo sa? In
fondo questoservilismonon è sottile
disprezzo? La saluto.

Roberto

CaroRoberto,
Scusiselerispondocontantoritardo.

Leisiriferisceadunamiarispostanella
qualedicevocheigiovanichesonoanda-
tilascorsaestateaParigieaBolognaain-
contrareilPapainrealtàcercavanoun
padre;forsemisonoespressomalemaio
nonintendevoaffattosantificarel’im-
maginediquell’uomostancoemalato,al
contrario,dicevodinoncredereinuna
folladigiovaniimprovvisamentecon-
vertitialmisticismo:affermandochecer-
cavanounpadretentavodiraffigurareil
vuotodellanostrapropostalaica,della
nostraculturafalsamentefamiglicentri-
ca,diunasocietàchehaperdutoilsenso
dellesuesteseregole.Epoinonavreialcu-
nacompetenzaperaddentrarmiinundi-
squisizionesullaconsistenzateoricadi
questoPapaetantomenosapreigiudica-
re-essendoassolutamentelaico-l’effica-
ciadellasuagestionepastorale.Leidice:si
lasciaicattoliciparlareedesiderarelaloro
famiglianormale.Masedavveroicattoli-
ciavesseroavutolacapacità-perchédi
certohannoavutolalibertà-dicostruire
unesempiodifamigliaalternativoa
quellodecadente-propostodalmondo
laico-nonsaremmoquiapiangerciad-
dosso.Perchéèdalprofondocattolicesi-
mochenonèemersonullachenonsia
omologabileaciòchemiseramentepro-
poneilmondoagnostico:lechiedoquali
valoriesprimeilmondocattolicochepo-
tremmoutilizzarecomeguida?Quando
ilCardinaleToniniesprimelasuavee-
menteaccusaadunmondodoveildena-
rohaassuntounvaloreassolutoforsesi
scordachelaChiesacattolicaognivolta
chearrivamaggiochiedeagliitalianiun
contributodell’8permille,dunquean-
chedenaro:ilvaloredeisoldièbenchiaro
allaChiesacattolicaalmenoquantoloèa
noicomunielaicissimimortali.Come
vede,siamotuttidolorosamentesulla
stessabarcacheèperlopiùvecchiaema-
landata;nonvedoesempisenonmetafo-
reequalcheangosciantepresentimento.

Cordialmente

Un compromesso che comunque segna una
svolta. Così il giudizio dei più sull’accordo di
Kyoto, raggiunto in extremis, e che ha visto la
«vittoria» della Cina, che ha capeggiato le ra-
gioni dei Paesi in via di sviluppo. Nonmanca-
no le critichee le prese didistanza macomun-
que«sièraggiuntoperlaprimavoltaunaccor-
do,parzialemavincolantesullariconversione
ecologica del mondo industrializzato», come
ha sottolineato il nostro sottosegretario agli
Esteri,ValerioCalzolaio.

Ma già in casa ameicana si è aperto un con-
trasto duro tra Clinton e la maggioranza re-
pubblicana al Congresso, che potrebbe porta-
re ad un ritardo nella ratifica dell’accordo ap-
penaraggiunto.

Per il Wwf , Kyoto è stato solo l’inizio di un
percorso che, si spera, porterà a misuredavve-
roefficaciperrimuoverelecauseeridurrel’im-
patto dei mutamenti climatici, mentre per
Greenpeace, «l’intesa finaleècosì fittadi lacu-
neescappatoiedanonessereingradodiporta-
re a reali riduzioni delle emissioni nocive ri-
spetto al ‘90». Lo stesso parere è stato espresso
daLegambienteeAmicidellaTerra.

I contenuti specifici dell’accordo sono sin-
tetizzati nella tabella qui a fianco, comunque
la media dei tagli nei gas-serra che queste 38
nazioni effettueranno nel periodo indicato,
corrisponderàaoltreil5percentoinmeno,ri-
spetto a sette anni fa. Secondo il nostro sotto-
segretario «senza protocollo al 2010, le emis-
sioni sarebbero aumentate del 45% rispetto al
1990, mentre gli scienziati chiedevano la sta-
bilizzazione. Con il protocollo la riduzione
media del 5,2% concordata tra i 38 paesi con-
sentirà che le emissioni aumentino “solo” al
29 per cento». Fra i «contrari» all’accordo, ap-
paregiàsulpiedediguerraundrappellodipar-
lamentari Usa del Partito repubblicano i quali
hannoavvertitoche,quandositratteràdirati-
ficare l’accordo di Kyoto, al Congresso di Wa-
shington sarà vera battaglia. La censura prin-
cipale riguarda la prevedibile impennata dei
costi energetici che, a parere degli scontenti,
costringerà molte aziende americane a trasfe-
rire le loro attività nel Terzo Mondo: cioè in
paesi che almeno allo stato attuale, non sono
vincolati dallo stesso tipo di obblighi assunti
da quelli industrializzati. L’amministrazione
americana si è subito messa sulla difensiva e il
vicepresidente Al Gore ha annunciato che la
Casa Bianca, preoccupata per l’annunciato
ostracismodellamaggioranzarepubblicanaal
Congresso, non sottoporrà il testo dell’accor-
do sulla limitazione dei gas che provocano
l’effetto serra raggiunto al vertice di Kyoto al-
l’approvazionedelSenatofinoaquandoiPae-
si in via di sviluppo non prenderanno impe-
gni precisi per limitare le emissioni nocive. Il
vice presidente Gore ha detto che questi Paesi
devono aderire «volontariamente» all’accor-
do, accettando le limitazioni imposte per
combattere l’effetto serra. Gore ha aggiunto
che ilpresidenteClintonhaescluso l’introdu-
zione di nuove tasse per coprire i costi dell’ac-
cordo ma ha anzi allo studio una proposta di
legge per concedere agevolazioni fiscali a
quelleaziendechedeciderannodi investire in
nuovetecnologiepuliteper ridurre leemissio-
ninocive.

In effetti in sede di compromesso gli Stati
Uniti non sono riusciti a ottenere che il testo
del protocollo estendesse l’impegno a effet-
tuare tagli nel gas-serra anche ai paesi in via di
sviluppo. In questo senso ha «vinto» la Cina,
che negli 11 giorni della conferenza interna-
zionale ha assunto il ruolo di leader dei paesi
in via di sviluppo, il cosiddetto «gruppo dei
77».

Il protocollo dunque lascia ai singoli gover-
nidegliStatimenoindustrializzatipienaliber-
tàdidecidereseeinchemisuraridurreleemis-
sioni dei gas a effetto serra. In sostanza, crea
unavastafasciadiesenzione.

«Siamo contrari all’imposizione di nuovi
obblighiper iPaesi inviadi sviluppo-haaffer-
mato Tang Guoqiang, portavoce del ministe-
rodegliEstericinese -ciònonsignificachesia-
mo favorevoli a emissioni illimitate». E Bill
Clinton commenta: «È essenziale che queste
nazioni partecipino in modo significativo, se
vogliamo affrontare la sfida ambientale mon-
diale».

Cosa occorre fare da qui al 2010 lo spiega,
ValerioCalzolaio:definirenuovipiùstringen-
ti impegni per i paesi industrializzati (con un
ruolo trainante dell’Europa); coinvolgere nel-
l’auto-controllo gli altri 130 paesi in viadi svi-
luppo trasferendo tecnologie avanzateecom-
patibili, fondi aggiuntivi; aprire una “corsa”
unilaterale in Europa e in Italia considerando
la riduzione non un vincolo, ma un criterio
per gli investimenti, un’occasione per lo svi-
luppo, una condizione per il commercio este-
ro, per la cooperazione internazionale. Inpar-
ticolare l’Italia può confermare l’obiettivo del
7%, accelerare i tempi di ratifica del protocol-
lo, proporre un piano d’azione globale per il
Mediterraneo.

Licia Adami

Una serie di terremoti di enormi
proporzioni potrebbero aver di-
strutto alcune antiche grandi città
come Troia, Micene e Cnosso attor-
no al 1.200 avanti Cristo, ponendo
finecosìall’etàdelBronzo.

Lo afferma un dirigente del Di-
partimento di Geofisica della Stan-
ford University, Amos Nur, presen-
tando la sua teoria della «tempesta
sismica» ad un meeting dell’Ameri-
can Geophysical Union che si è
svolto mercoledì scorso a San Fran-
cisco. Secondo Amos Nur, questa
teoria permette di spiegare perché
tante grandi città del Mediterraneo
orientale collassarono nel breve
volgere di 50 anni, tra il 1225 e il
1175avantiCristo.

«Questa potrebbe essere stata la
maggiorecatastrofechesisiamaire-
gistrata nella civiltà occidentale»,
sostiene Amos Nur, che basa la sua
teoria sul fatto che il Mediterraneo
orientale e il vicino oriente si trova-
nosuunapiattaformatettonicache
ha periodiche esperienze di «tem-
peste» di terremoti con una forza
che i aggira (e a volte supera) sui 6,5
gradidellascalaRichter.

Esaminandoleseriepiùrecentidi
terremoti in questa regione, inclusi
quelli che sconquassarono la zona
settentrionale dell’Anatolia tra il
1939 e il 1967, Amos Nur ha svilup-
pato l’idea di un «effetto domino»
chepotrebbeaverportatounadeva-
stazioneinserie,unazonadopol’al-
tra,durantel’etàdelBronzo.

Questa teoria contrasta però con
la spiegazione archeologicamente
più affermata sulla fine dell’età del
Bronzo, secondo la quale le grandi
città situate in un arco che andava
dalla Grecia attraverso la Turchia
orientale finoaCretaeadIsraele,sa-

rebbero andate incontro ad una ra-
pida decadenza a causa di una serie
di guerre prolungate. Questa, peral-
tro, è anche una spiegazione possi-
bile della caduta di Gerico. Una re-
cente ricerca italo-palestinese (pre-
sentata di recente a Firenze dalla ri-
vista «Archeologia Viva») ha infatti
stabilito che Gerico non poteva es-
sere stata distrutta nel XIII secolo
avanti Cristo come sostiene la Bib-
bia, ma molto prima, in un arco di
tempocherientrainpienoinquello
consideratodaAmosNur.

Il geofisico americano sostiene
che le distruzioni fisiche da lui os-
servate nelle antiche città mediter-
ranee dovrebbero essere state così
drammatiche da provocare un
completocollassosociale.

«Inquestecittà- sostieneloscien-
ziato - leélites tendevanosoprattut-
to asalvare se stesse spessocontro le
loro popolazioni indigene. I terre-
motiperòpotrebberoaver resoque-
ste élites e le loro città molto vulne-
rabili». Nur porta come esempio
quello della città di Megiddo, sulla
strada che conduce da Damasco al-
l’Egitto.Megiddoèstatadistruttari-
petutamente nel corso dei suoi
5.000 anni di storia e a parere del ri-
cercatore americano almeno tre di
queste distruzioni non possono es-
sere spiegate da invasioni straniere
ma solo da un evento catastrofico
comeunterremoto.

Tra l’altroNuraffermacheleripe-
tute distruzioni di Megiddo potreb-
bero aver ispirato il mito dell’Apo-
calisse nel Libro della Rivelazione.
Anche perché i greci trascrivevano
il nome originale ebreo di Megiddo
in «Armageddon», che è il temine
che indica nell’Apocalisse la batta-
gliafinaletraDioeildiavolo.

L’Italia costruirà due «nodi» che
saranno utilizzati per connettere i
vari moduli e laboratori della
stazione spaziale internazionale
Alpha. Il compito, che sarà affidato
ad un team industriale europeo
guidato da Alenia Aerospazio, è
previsto da un accordo tra Agenzia
spaziale europea ed Agenzia
spaziale italiana che sarà firmato
oggi a Roma dal direttore generale
Esa, Antonio Rodotà, e dal
presidente dell’Asi, Sergio De Julio.
La costruzione dei nodi inizierà nel
’98, il primo dei due sarà consegnato
per la seconda metà del 2000 per
essere lanciato nell’aprile 2001. Il
contratto ha un valore di 80 miliardi.
La realizzazione della stazione
spaziale internazionale inizierà con
un lancio in programma alla fine
dell’anno prossimo.

Stazione spaziale:
italiani 2 «nodi»

Il polipo con 28 tentacoli

Quellochevedetequièunpolipocomuneconunasingolaremalfor-
mazione: ha 28 tentacoli invece di otto. Il polipo malformato è finito
nella pentola del signor Maemorita nel Giappone occidentale. Il si-
gnorMaemoritahadecisodinonmangiarlo.Ilpolipoèlungo40cm.


